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Vigeva e in parte vige tuttora il costume di cele- 
brare i connubii degli amici, dando di piglio alla cetra 
e strimpellandovi su alla meglio 0 alla peggio un qual- 
che madrigale 0 sonetto. Quanto ne godessero le Muse, 
non vel saprei dire ; ben so che il secolo in questo punto 
ha rinsavito ; e se al presente i versi divennero più rari, 
stimo che non vi abbia perduto nè la poesia nè il buon 
senso. 

Non vi sorprenda pertanto, 0 cortesissimi Sposi, se, 
giovandomi del favore che mi concede il progresso, mi 
argomento d’ esprimervi in prosa, anzi che in verso, la 
esultanza che provo io pure nella vostra Festa Nuziale. 

Io sono convinto che il Cielo stesso abbia guidati i 
vostri passi ad incontrarsi nella via della vita ; egli che 
ha stretto in sì bel nodo la candida ingenuità al senno 
virile, saprà infiorare il vostro sentiero delle sue grazie 
più elette. 


Abbiatevi le mie sincere felicitazioni : fate buon 
viso a questa mia inezia, ch’ io mi reco ad onore di 
fregiare dei vostri nomi, nell’ aito stesso che rendo un 
tributo di affetto alla pia memoria d’ un amico ; vivete 
contenti e Dio vi conceda ogni bene. 


Venezia 7 Ottobre 1861. 


IL vostro Devoliasiuo 


R. P. 


UNA REMINISCENZA 


SRO 


Le più forti impressioni sono quelle che riceve l’ ani- 
mo nostro nella giovinezza. Dicono che quella età sia molle 
come la cera; ma convien credere che questa cera sia di 
natura tutto particolare, mentre, appena ricevuta l° impres- 
sione, tanto s’ indura, che non vi reggerebbe al paragone il 
diamante. E però negli anni stessi più tardi è impossibile 
cancellare queste memorie ; esse diventano la scuola che in- 
forma la vita nostra avvenire, e felici coloro che sanno gio- 
varsene pel bene e come eccilamento a saggezza ed a virtù. 

Fra le mie reminiscenze di questa età, una ne serbo di 
gralissima : ed è l’ incontro con un vecchio venerabile, dal 
quale appresi che la scuola delle disgrazie non è poi sempre 
una sventura ella stessa, ma serve a sciogliere il nostro spi- 
rito da quella scoria terrena, ta quale men bello il rendereb- 
be agli occhi di Colui che degnava crearlo. 

Immaginatevi un uomo vicino ai sessanl’ anni ; e non vi 
sgomenti, s'io ve lo dipingo d'aspetto severo e rubesto. Una 
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fronte che facilmente si corruga ; occhio indagatore, che sem- 
bra voler entrare a parle de’ tuoi più reposti pensieri ; le 
labbra s’atteggiano spesso a un riso di scherno che ti fa 
morir le parole in bocca. Scontentezza di sè e d’ altrui ; tri- 
sta melanconia, dispregio e ruvidezza ; ecco i tratti più di- 
slinti che appariscono su quel volto. 

Egli aveva scritto un’ operetta, la quale pel suo merito 
era divenuta sì rara, da non poterla trovare pesandola tan- 
t' oro. E perchè io n° era preso assai, passando per la città 
dov’ egli abitava, volli tentare d’ averla da lui stesso. Ma le 
strane sue abitudini rendevano malagevole 1’ entrare in casa 
sua, per che, volendo pure spuntarla, conveniva ch’ io ve- 
dessi modo di farlo coll’ astuzia. 

Un bel giorno lo vidi per via, e saputo dalla gente chi 
era, lo seguitai da presso quanto potei, senza dargli ombra, 
Nell’ atto che, aperta la porta della sua casa, egli era già 
per isparire, lo raggiunsi e fatto intoppo alla porta stessa 
della mia persona che non sì chiudesse, mi vi cacciai dentro 
e poi richiusi. 

» Fuori di qua, malnato importuno, » fu il suo saluto, 
mentre col bastone minacciava di aggiunger enfasi al suo 
già troppo eloquente discorso. 

» Scusate signore, diss’io senza muovermi, io son fore- 
sliere nè vengo da voi per capriccio ; rispeltate il diritto del- 
l’ ospite e degnatevi d’ ascoltarmi. » 

Un fortissimo turbamento deve avere sconvolto |’ animo 
suo, nell’ atto ch’ io pronunciava queste parole ; e credo che 
con tutto il mio diritto d’ ospitalità, mal mio grado l’ avrei 
finita fuor della porta, s’egli ascoltava il primo accesso della 
sua collera. Ma affissatosi meglio nel mio volto e cangiato 
d'improvviso l’ aspetto quasi per incantesimo, s’ avvicinò 
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titubando : meraviglia, incertezza, affetto leggevansi chiara- 
mente nel suo sguardo rasserenato, e pareva ch’ egli si ri- 
chiamasse un’ antica memoria. Non stette molto ch’ egli si 


trasse 


3 É 2 È È n avante 
Per abbracciarmi con sì grande affetto 
Che mosse me a far lo somigliante. 


» Oh figlio ! caro, dolce figlio, » sclamò egli singhioz- 
zando e tutto bagnandomi del suo pianto ; « no, non erro; 
l’immagine del padre tuo, che sì viva t' è dipinta sul volto, 
m' accerta che tu nasci dal più amato de’ miei amici. — Ve- 
nisti a infonder balsamo alla mia desolata vecchiezza ? Deh ! 
sì, riempi il vuoto che da tanti anni m° amareggia erudel- 
mente ; vieni a riconciliarmi cogli uomini! » — L’ affetto 
del cuore era traboccato, vincendola sulle sue abitudini. 

S'io rimasi altamente meravigliato, pensatelo voi ; mille 
conghietture sorsero a uu tratto nella mia mente ; mille di- 
mande mi vennero sul labbro ; ma quando lo stupore e il 
nuovo sentimento di riverenza mi permisero finalmente di 
parlare, m' accorsi con nuova sorpresa che il povero vec- 
chio, riavutosi dalla prima foga de’ suoi affetti, aveva ri- 
preso l’ abituale sua severità. Non aperse più labbro, ma av- 
viandosi ad una stanza terrena da studio, mi fe’ cenno di 
seguirlo. 

La corte che passammo era tutta aggirata da portici e 
sembrava il chiostro d’ un antico monastero. Nondimeno i 
molti e svariati oggetti dei quali era ingombra, mi destavano 
piuttosto l’idea di tante officine destinate a varj mestieri, Qui 
ruote ed assi di carri, là il tornio e intagli e rabeschi; nel- 
l'un. canto sabbia, calce e mattoni, un focolajo nell’altro, colle 
tenaglie e l’ incudine ; in breve un piccolo arsenale. Mentre 
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io guardavami attorno ove fossero gli operaj, parendomi già 
di udir percosse 


Gemer le incudi, e il non purgato ferro 
Stridere scintillando, e fremer dentro 
L’ime fornaci romoroso il foco, 


ecco s’ aperse la porta dello studio e saltommi incontro mi- 
naccioso un vecchio cane, facendo atto di ripetermi la prima 
accoglienza del padrone. Zitto Rebes ‘), gridogli questi con 
voce quasi carezzevole, che pareva scusarsi dell’ ospite inso- 
lito ch’ egli conduceva. E il cane obbediente, dimenando la 
coda correre da presso al suo signore e fargli le mille feste ; 
nè quindi più si mosse. 

Entrammo nello studio. Era questo un ampio stanzone 
a vélta, diviso in due da una parete di libri affastellati sopra 
vecchi scaffali ; in mezzo un’ apertura a guisa di porla. Qui 
pure gli arredi lungo le pareti e nel mezzo della prima stan- 
za davano a vedere le diverse arti o mestieri di che doveva- 
no occuparsi gli abitatori di quella casa. Ma, tolto il padrone, 
una vecchia fantesca e il Rebes, non mi venne fatto di scor- 
gervi dentro altri animali viventi. Però conchiusi finalmente 
che fabbro, tornitore e meccanico e orefice e va dicendo, 
non era che il padrone stesso. 

Ma ben tosto m' addiedi di un’altra cosa, la quale servì 
a lumeggiarmi quell’ uomo incomprensibile, sotto ben altro 
aspetto. Vidi entrando una cassa ben ferrata ed aperta, che 
il padrone s’ affrettò di richiudere con una certa trepidan- 


(4) La frase slava Covick tankih rebaraX significa: uomo di sottili 
costole, e metaforicamente : povero diavolo; Rebes sembra un derivato 
dalla medesima radice, con eguale significazione. Quella povera bestia fini 
stritolata da un carro. 
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za, com altri studierebbesi di togliere le tracce d’ un misfat- 
to, al momento che stima di poter essere scoperto. Nondime- 
no alcuni involti con denari, lasciati nella confusione sur un 
tavolo e diretti, a quanto mi parve, ad istituti e a poverelli, 
non mi lasciarono dubbio che quella cassa fosse lo scrigno e 
in una mi svelarono il cuor generoso e benefico di quell'uomo. 
Nel timore d’ essere stato scoperto, presemi con violenza pel 
braccio e per la porticina mi trasse nell’ altra divisione della 
stanza. Questa pure era sacra a Minerva, ma dea degli stud}, 
non più delle arti. Rendevano in vero non dubbia testimo- 
nianza delle lunghe notti, vegliate sui dotti volumi, i numero- 
si scritti di lui, ond’ era piena la stanza e gli eruditi responsi 
ch’ egli sotto mentito nome aveva dati a tanti cultori delle 
scienze, i quali onorarono i primi lustri del nostro secolo. 

Del Trapassi vien raccontato, come Gian Vincenzo 
Gravina, ottenuto dal padre d’ averlo presso di sè per edu- 
carlo alle Muse, tolse alla dolce favella degli Attici un voca- 
bolo che rispondesse al suo cognome, e chiamollo Metastasio. 
Ma ben altra era stata la cagione per cui questo vecchio erasi 
già molti anni indietro mutato, non pur di nome, ma anche 
di stanza, Nel lungo e commovente colloquio che avemmo 
insieme dentro di quel sacrario, dateci a vicenda alcune spie- 
gazioni, egli m’aperse una storia dolorosa ch° io raccolsi colla 
più tenera compassione. 

Cresciuto col padre mio sullo scorcio del passato secolo 
in mezzo alle agitazioni che sconvolsero tutta la società e in- 
sanguiparono crudelmente l° Europa per molti anni, visse egli 
con lui lunga pezza, stretto nella più affettuosa amicizia. Gio- 
vane d' alti spiriti e d’ accesa fantasia, di mala voglia e solo 
per non contristare la vedova madre, che tremava ad ogni 
rumore di guerra, s'era egli dato al foro, reprimendo a fatica 
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la sua inclinazione che lo chiamava al mestiere dell’ armi. 
Morta la madre, talmente affascinollo un dì l’ aspetto guerre- 
sco di certe truppe che uscivano al campo; che senza più 
fermò di seguire le loro insegne ; e in breve raccolse onorati 
e splendidi allori. Anche da lunge i due amici tennero viva 
l’ antica amistà, scrivendosi di frequente. A un tratto però 
cessarono le lettere dell’ assente ; e mio padre, diffusasi la 
voce che l’ ardente ufficiale fosse perito in una pericolosa fa- 
zione, pianse lungamente il creduto estinto, 

Ma la cosa era ben altrimente. I soldeti hanno talora un 
modo tutto particolare di sentir l’ onore, e il continuo maneg- 
gio dell’ armi scema in essi l’ orrore pel sangue. Un duello 
infelice con un Duca a quella stagione potentissimo, il quale 
rimase sul campo al primo incontrarsi delle spade, costrinse 
il giovane imprudente a sottrarsi con fuga precipitosa, sotto 
mentite sembianze, alla vendetta del partito e della famiglia 
cui apparteneva l’ ucciso. Ma il rimorso siede in groppa al 
cavaliere, e il sangue versato con tanta sconsideratezza, non 
lasciogli più pace. Quello spirito generoso, agitato continuo 
da ferali fantasmi, privo di quei conforti che gli vietava il 
bisogno di tenersi celato, sentendo pure dentro di sè un im- 
pulso potente a’ nobili studii, s’ era dato interamente alle 
scienze e in esse cercava distrazione all’ animo crudelmente 
preoccupato. Però le lunghe ore della sua solitudine, non ral- 
legrate mai dalla dolce conversazione di qualche, amico pie- 
toso, esigevano un divario ; ed assuefatto alla fatica materiale 
del campo, trovò nuovo sollievo perfino nei lavori manuali. 
Così la necessità di fuggire gli uomini, insopportabile da prin- 
cipio, un po’ alla volta gli divenne gradita e 1° amore del de- 
serto suo tetto crebbe tanto cogli anni, da spingerlo ad im- 
porsi egli stesso la legge di fuggire da ognuno, per torsi, co- 
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m' egli ingenuamente ragionava, al pericolo di nuocere altrui 
di bel nuovo. L’ innata grazia di quell’ animo gentile se non 
fu spenta del tutto, fu certo velata da quell’ abito di rustichez- 
za ch’ è indivisibile dalla vita corrucciata e solinga ; come il 
fiore peregrino d’ una ridente ajuola, se venga negletto dal 
suo cultore, langue soffocato dal loglio velenoso o dalla sil- 
vestre orlica. 

Ma l’uomo è un impasto di tendenze spesse volle in- 
coerenti fra loro. In mezzo a questa vita selvatica, uno stra- 
no contrasto aveavi fra mente e cuore ; quella, travagliata da 
foschi pensieri, era spinta ad una stolta misantropia ; il suo 
bel cuore in quella vece, purgato nel crogiuolo delle traver- 
sie, fu reso tanto più sensibile alle sventure degli altri, quanto 
più sentiva la propria. Cresceva questa sua naturale inclina- 
zione, pel bisogno vivissimo ch’ egli sentiva d’ espiare il san- 
gue dell’ ucciso, facendo alcun bene pel male che aveva com- 
messo. E con questa carità, inesausta fin ch’ egli visse e in- 
gegnosissima alla sua morte, nel soccorrere perfino la fami- 
glia che tanto lo odiava pel figlio ucciso e che fra la miseria 
scontava la pena di qualche grave delitto, quell’ anima inge- 
nua provava un dolce sollievo. 

Un sentire di sì rara squisitezza era impossibile che non 
si tradisse alla prima occasione. E così avvenne nel nostro 
incontro. Quantunque la ruvidezza contratta non potesse in- 
teramente cancellarsi nel suo portamento, però del proposito 
di fuggire per sempre dagli uomini non ne fu più nulla. To 
m' avvidi ch” era uno sforzo quello ch’ egli faceva da princi- 
cipio, di comparire intrattabile e burbero ; ma non andò gua- 
ri, ch’ egli apparve qual era veramente : tutto affetto pel figlio 
dell’ amico della sua giovinezza. Infinite furono ie feste che 
egli mi prodigò nei pochi e indimenticabili giorni ch’ io rimasi 
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con lui, Giunse finalmente a tanto, da presarmi per la me- 
moria del padre mio di non abbandonarlo mai più. A tanto 
scongiuro non polei resistere e glielo promisi, a patto che 
mi desse licenza di tornar prima alla mia patria, a dar sesto 
alle cose mie. 

Ma la corta vista degli uomini ferma spesso disegni ben 
differenti da quelli del cielo. Il Signore aveva già accettato il 
soave timiama della lunga sua espiazione ; e la preghiera del- 
l’ afflitto da lui consolato, era volata al trono della Clemenza 
divina, ottenendone pace e perdono. Dopo la mia partenza 
egli rimase assopito iu una dolce melanconia ; e col manca- 
re delle sue forze crebbe ogni di più la serenità e la pace 
del suo spirito. Non altrimente fingesi dai poeti che il candi- 
do cigno, cui nella vita è negata la gioja del canto, placido 
in fine s’addormenti fra le più soavi melodie. Le rimem- 
branze che pel passato l’ atterrivano, cessero il luogo a una 
lieta speranza che il Signore e gli uomini si fossero con lui 
riconciliati. E come in vero non doveva sperarlo colui, il 
quale chiudendo gli occhi alla vita, aveva finito col salvare 
quella stessa famiglia, che per tanti anni ormeggiando erudel- 
mente la sua vittima, voleva trarne vendetta d’ un fallo, di cui 
Dio solo erasi riserbata la punizione e il perdono ! 

Un mese dopo ta mia partenza le lagrime della più sin- 
cera gratitudine accompagnavano alla stanza dell’ eterno ri- 
poso il modesto feretro d’un uomo, che in vita sua aveva 
tanto amato e tanto patito ! Sorge ora sul luogo dove abita- 
va quel vecchio, un ampio Istituto di sordomuti sormontato 
da una statua della Carità, la quale a cifre d’oro segna le 
iniziali V. S. 
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